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Il petrolio aumenta ancora: più grave 
la mancanza di un piano energetico 

Ieri in Senato il PCI ha denunciato le pesanti responsabilità del governo in questo campo - Fra una 
decina di giorni ci sarà una nuova seduta sui problemi dell'approvvigionamento - Il vertice OPEC 

ROMA — L'assemblea del 
Senato ha dedicato l'intera 
mattinata di ieri alla discus
sione delle mozioni sull'ener
gia: la prima è stata presen
tata dal PCI e a questa si 
sono poi aggiunte quelle del
la Democrazia Cristiana e del 
partito socialista. Su richie
sta della Democrazia Cristia
na — formulata in aula dal 
senatore Ferrari Aggradi — il 
dibattito è stato rinviato per 
attendere alla conclusione dei 
vertici internazionali in corso 
e dare modo al governo di 
venire in Parl-amento con 
proposte concrete. 

Il dibattito sulle questioni 
energetiche è caduto in sin
golare coincidenza — lo ha 
notato aprendo il suo inter
vento il compagno Napoleone 
Colajanni vice presidente del 
gruppo comunista — con il 
vertice dei paesi dell'OPEC 
con un nuovo aumento del 
prezzo della benzina. Una 
conferma, in sostanz-a. di due 
fatti: non è più possibile ot
tenere energia a basso costo; 
non è più consentito aumen
tare i consumi di energia. 

Le questioni energetiche 
diventano, così, una borta di 
banco di prova della capacità 
di governo di una forza poli
tica o di un*a coalizione. In
tanto — ha aggiunto Co
lajanni — bisogna rivedere il 
piano elaborato alla fine del 
'77 aggiornando almeno due 
previsioni. Il livello di con
sumo che per il 1985 è pre
visto in 206 megatep (un me-
gatep equivale a un milione 
di tonnellate di petrolio) se
condo questo obiettivo si •a-
vrebbe un consumo di petro
lio di 126 milioni di tonnella
te. « Obiettivo irreale » — ha 

Rincari di benzina ed elettricità 
ROMA — La proposta di aumento di 20 
lira della benzina (18 lire i l gasolio da 
autotraziona, 13 quello da riscaldamento) 
è stata manco a dirlo approvata nella 
riunione di ieri della commissione prezzi 
al ministero dell 'Industria. Si ò detto su
bito, anzi, che il rincaro sì basa sopra 
un prezzo medio di 30,21 dollari a barile 
di petrolio greggio a che quindi In base 
all'accordo di Algeri avremo al più pre
sto un secondo aumento. Nella r ipart i
zione del rincaro spettano 2,80 lire ai di
stributori. I l margine dei distributori po
trà essere di 29,50 lire se erogano oltre 
duecentomila l i t r i all'anno e pattuito con 
le società per quantitat ivi inferiori . La 

FAIB ha sospeso la decisione di sciopero. 
I l ministero dell 'Industria ha preso an

che una decisione sui prezzi dell'elettri
cità assai grave per le implicazioni: in 
seguito alle proteste degli Industriali il 
Bovrapprezzo termico di lire 7,25 a chilo 
vattora è stato ridotto a 3,60 lire. L'onere 
è stato però posto a carico di altra cate
gorie, portando a 8.90 lire i l sovrapprezzo 
termico a carico delle utenze a bassa 
tensione delle piccole industrie, commer
cio e servizi. Le « regole » di formazione 
del prezzo, le quali già violano il prin
cipio che ognuno deve pagare ciò che r i 
ceve, sono state cosi rese ancora più 
Inìque. 

detto Colajanni — perchè 
tutto questo greggio non c'è 
e in ogni caso ci costerebbe 
troppo. L'altra previsione ri
guarda il rapporto tra con
sumo di energia e reddito 
nazionale: non è più soppor
tabile che ad un punto di 
aumento di reddito nazionale 
corrisponduno — come negli 
anni scorsi — due punti di 
aumento dei consumi energe
tici. Ci sono stati adeguamen
ti spontanei, ma il rapporto 
di elasticità va guidato e va 
programmato. 

Nulla è stato fatto intanto. 
per favorire gli investimenti 
nella ricercra. mentre per il 
1985 è previsto un pesante 
deficit di energia elettrica 
che potrà portare a forme 
drastiche di razionamento. 
Finora quindi si sono avute 
— da parte del governo — 
soltanto < misure parziali e 
limitate » per diminuire i 
consumi, ma nessun controllo 

— fra l'altro — è st*ato eser
citato sull'attuazione delle 
misure stesse. Il contenimen
to dei consumi è stato così 
affidato soprattutto alla ma
novra sui prezzi. E' invece 
necessaria una vera politica 
di programmazione — ecco 
ha proposta dei comunisti — 
soggetta a frequenti revisioni 
e aggiornamenti (anche ogni 
due anni — ha precisato Co
lajanni) con un contempora
neo restringimento dei centri 
di decisione, riducendo quin
di il frazionamento di poteri 
e competenze. 

Il compagno Colajanni a 
questo punto, ha illustrato ì 
tre punti-cardine della mo
zione del PCI. 

1) Contenimento dei con
sumi energetici — L'isola
mento termico degli edifici 
può consentire un risparmio 
del 2 per cento dei consumi 
complessivi di energia. Si 
può comunque arrivare nel 

1985 ad un consumo di 175 
megatep che permetterebbe 
di « mantenere il livello del 
tenore di vita e la possibilità 
di accumulazione di risorse 
tali da poter affrontare i 
problemi dello sviluppo ». E' 
altresì necessario riequilibra
re il rapporto tra consumi di 
olio combustibile e gas me
tano. 

2) Approvvigionamento — 
Nel 1985 bisognerà fare anco
ra un ricorso massiccio al 
petrolio. Non è questione che 
riguarda soltanto la bilancia 
dei pagamenti, ma investe la 
politica (quella economica ed 
estera) del governo: una poli
tica che senza tradire nessu
na alleanza, tuteli i nostri in
teressi nazionali. Cosi come 
li tutelano (in alcuni casi an-

j che in modo spregiudicato) 
gli altri paesi industrializzati. 
Colajanni a questo punto ha 
letto in aula il testo di una 
intervista dell'ex segretario al 

Tesoro degli Stati Uniti, Si
mon. Da queste dichiarazioni 
viene fuori che nel 1974 gli 
Stati Uniti d'America consen
tirono allo scià di aumentare 
il prezzo del petrolio per po
tenziare gli armamenti (ac
quistandoli dagli americani) 
e controllare il Golfo Persico, 
anche per conto degli Stati 
Uniti. 

3) L'offerta di energia — 
E' necessario accelerare 'e i-
nizative per le centrali a tur-
bogas e a carbone. I tempi 
di costruzione delle cent-ari 
nucleari (ma il ragionameli* i 
vale anche per altre Tonti di 
energia comprese quelle i n 
novabili) sono lunghi, ma è 
possibile da qui al 1900 co
prire un deficit di 4 mila 
megawatt nucleare. Un r'cir-
so lii;*;t?to con un*a produ
zione di scorie che è tvissibi-
le controllare e padroneggia
re. Grande oculatezza è co 
munque necessaria per quol 
che riguarda la sicurezza di 
questi impianti e l'ubicazione 
delle centrali. Non sono pr«-
sibili decisioni che piovano 
dall'alto. 

Anche i socialisti e i de
mocristiani hanno illustrato le 
loro mozioni (hanno preso la 
parola i senatori ^ Spano e 
Vettori). Fra i tre documenti 
non mancano ovviamente 
punti di contatto e di dissen
so. ma il confronto si è svol
to, in un certo senso, a di
stanza poiché — dopo la ri
chiesta della DC — non è 
stato dato il via alla discus
sione vera e propria. La nuo
va seduta sulla questione e-
nergetica dovrebbe svolgersi 
fra una diecina di giorni. 

g. f. m. 

Il governo non cambia la legge sugli statali 

Che fine fanno gli impegni con il sindacato? 
Per i ministri la « 813 » va bene così com'è, lo hanno detto ieri alla commissione del Senato 
Cgil, Cisl e Uil sottolineano i pericoli di rincorse corporative - Quanto costerà questa decisione? 

ROMA — Il governo si è 
finalmente deciso, ieri pome
riggio, a esporre alla com
missione Affari costituzionali 
del Senato, riunita in sessio
ne plenaria, il suo atteggia
mento nei riguardi della leg
ge 813 relativa alla attua
zione degli accordi contrat
tuali per gli statali, il per
sonale della scuola e del
l'università. i dipendenti dei 
Monopoli. La posizione go
vernativa è stata illustrata 
dal ministro del Tesoro. Pan-
dolfi, presente anche quello 
della Funzione pubblica. 
Giannini. In sostanza, si rias
sume in un concetto molto 
semplice: il provvedimento 
legislativo deve essere appro
vato così com'è, cioè nel te
sto varato alla Camera. De
gli impegni assunti con la 
segreteria della Federazione 
unitaria dalla presidenza del 
Consiglio, non c*è traccia al
cuna. sono stati ignorati. 

Governo e maggioranza, in 
definitiva, hanno chiesto al 
Parlamento di approvare nor
me ingiuste e distorsive de
gli accordi contrattuali ben 
sapendo — e Pandolfi lo ha 
ammesso articolando la sua 
proposta — che in ogni caso 
dovranno essere modificate. 
Ma a quale prezzo. Il mini
stro del Tesoro ha detto che 
i problemi che saranno aperti 
(e sono molti) dovranno es

sere affrontati e risolti con 
la contrattazione relativa al 
triennio 79-81. Le trattative 
— ha aggiunto — dovranno 
essere aperte subito. Ma su 
quali basi, con quali criteri, 
con quali garanzie di rispet
to degli accordi eventualmen
te sottoscritti? Ha aggiunto 
anche. Pandolfi. che le os
servazioni e le questioni sol
levate dai sindacati possono 
essere accolte, ma come rac
comandazione. in ordine del 
giorno della commissione. 

La presidenza " della com
missione di fronte all'atteg
giamento assunto dal gover
no ha chiesto una « pausa di 
riflessione *. il che significa 
che il dibattito sul disegno 
di legge riprenderà solo la 
settimana entrante. Ieri i vari 
commissari si sono limitati 
a formulare osservazioni e 
a chiedere chiarimenti ai rap
presentanti del governo. In 
particolare si è chiesto, da 
parte dei parlamentari comu
nisti. se sono stati calcolati 
tutti gli effetti che l'appro
vazione della legge così come 
è avrà e non solo sotto il 
profilo economico, ma anche 
e soprattutto nell'assetto del
l'apparato statale. 

Vale ricordare che nella 
riunione della settimana scor
sa la segreteria della Fede-

i razione unitaria, insistendo 
I sulla necesistà del rispetto 

degli accordi e respingendo 
la proposta Giannini che di 
fatto non apportava alcuna 
modifica sostanziale al prov
vedimento legislativo, aveva 
messo in rilievo come la 813. 
se approvata nel testo attua
le. finirà con l'aprire inevi
tabilmente una « rincorsa > 
delle categorie del pubblica 
impiego. I sindacati unitari 
— affermava in sostanza il 
documento approvato — chie
deranno. infatti, l'estensione 
a tutti i pubblici dipendenti 
dei benefici concessi con l'ar
ticolo 4 ad una parte degli 
statali. 

La Federazione unitaria lan
ciava anche un altro avver
timento. Attenzione, lo Stato 
dovrà spendere per l'appli
cazione dell'accordo, molto 
di più di quello che è stato 
concordato, delle « compati
bilità » che erano state defi
nite. E la somma sarà an
che più alta con l'estensione j 
dei benefici ad altri settori 
del pubblico impiego, a co-

j minciare dagli operai della 
I Difesa, dai vigili del fuoco. 

dal personale della scuola. 
E poi non si accampino pre
testi per dire che non ci sono 
fondi per gli investimenti ne
cessari e indispensabili, per 
creare nuove fonti di lavoro. 

Firmato ieri 
il nuovo 
contratto dei 
ferrovieri 
ROMA — Il «contratto-pon
te» dei ferrovieri che copra 
l'arco di tempo eh* va dai 
1. luglio 1979 al 31 dicambre 
di quest'anno, è stato firma-
to ieri al ministero dai Tra* 
sporti, dopo eh» l'intesa di 
massima ara stata approvata 
dalle assemblee dai lavorato
ri a, su questa base, il diret
tivo nazionale dalla federa
zione di categoria aveva sciol
to le riserve. 

I ' ministero si è Impegna
to a trasformare subito in 
disegno di legge l'articolato 
contrattuala in modo da po
terlo presentare antro brava 
tempo al Parlamento par la 
approvazione. E* stata inoltre 
accolta la richiesta di corre
sponsione di un acconto su
gli arretrati maturati fino 
oggi- Sarà di 300 mila lira a 
dovrebbe essere corrisposto a 
tutti i ferroviari fra il 10 a 
il 15 luglio. 

Nella stessa giornata di la
ri sindacati a ministero han
no procaduto anche ad un 
esame del disagno di legga 
di riforma delle FS che II mi- ; 
nistro si è Impegnato nuova- ; 
menta a portare subito al- ! 
l'approvazione del Consiglio ! 
dei ministri. i 

Una settimana 
a Genghini 
per presentare 
i conti 
ROMA — Il tribunale ha 
concesso sette giorni agli am
ministratori della Genghini 
per presentare un elenco pre
ciso dai creditori. Infatti si 
sono presentati ieri in tribu
nale con una lettera fornita 
da tra banche in cui queste 
dichiarano di rinunciare agli 
interessi sui crediti a parti
rà dal 1. gennaio, oltre a met
tere a disposiziona 40 mi
liardi. 

Di questi, solo 26 miliardi 
sono a disposiziona dei cre
ditori italiani: 10 miliardi so
no per gli stipendi a 4 mi
liardi per uscire dal guai in 
Arabia Saudita. L'esposizione 
debitoria supera però i 350 
miliardi a non si capisca in 
quale proporzione i creditori 
italiani potrebbero rientrare. 

Quanto ai lavoratori par ri
scuotere gli stipendi si chie
de loro di firmare una sorta 
di cambiale in bianco man
cando un piano di rilancio 
dal gruppo. Oggi si riunisca 
a Roma il coordinamento sin
dacala della 36 società del 
gruppo per decidere la ini
ziativa: pressione sul gover
no perché nomini un commis
sario. elaborazione dal pro
gramma di rilancio. 

ROMA — Grande imputalo, 
ii boom demografico dogli 
anni 50. Complici — o cor
rei, ie preferite — la crisi 
• da petrolio », ìl sempre 
maggior distacco Ira la 51110-
la e il la\oro, Ira la for
mazione professionale e le 
nuove ' qualifiche richieste 
dall'industria. K, ancora, il 
divario tra le aspettati*, e pro
fessionali di masse srmpre 
più scolarizzate e quel che 
offre il mercato. Di quesio 
male endemico delle società 
n i luppale , la disoccupazio
ne jtioxanile (e in partico
lare cpiclla inteletluale), l'Ita
lia è portatrice « atipica ». 
\ eppu re corrisponde alle 
strategie ine— ê in allo in 
altri paesi, europei e no, il 
tentato rimedio. La legge 
2B5, di preawlamento al In-
\nrn, che è «tato il punto 
di parleii7a del «culinario ili 
due giorni or;;,inÌ77alo a Mo
nna tlall'ISFOL, ieri e ieri 
l'altro. 

Su due punti la di«cu«-
Mone — cui limino parleci-
pato Mudimi italiani e stra
nieri. assessori regionali al 
l ai oro. e. Ira gli altri. De 
Rita del Censis, Porcelli del
la ConfiudiKtria. Bruno Tren
ini per la federazione CGIi.-
CISI.-UIL — si è al terala al 
termine della seconda, e 
concludila, giornata: la di
soccupazione gio\aitile è un 
fatto strutturale e non eon-
ciuntiirale; gli in lenenl i per 
affrontare, circoscrìi ere e 
renderla meno drammatica 
deiono essere di carattere 
ordinario e permanente. Co
rollario: gli eventuali inler-
lenti straordinari deiono es
sere circoscritti, finalizzati. 
controllati da più soggetti 
(parli) sociali. 

Non sono tutte, in «en«o 
3£cnlntnB HQ*t !*3 . ^ é e !!!13 
noi ila il dichiaralo fallimen
to — ribadito al seminario 
pressoché da tutti gli inter-
lenuti — della legse 285. 
nei suoi tre anni di vita, 
sriunti n scadenza in questi 
ciorni. Ma l'approccio al te
ma ha evitalo le secche di 
un dihallilo ideologico e «i 
è concentralo — con il lavo
ro dei gruppi e le indagini 
portate ai «pminario dalle re
gioni del triangolo industria
le — «olle proposte per il 
< dopo-285 D. che è eiidente-
mente. eia comincialo. 

Intanto, è stato detto, si 

Chiusa la 285 
interveniamo 
sul mercato 
del lavoro 
Seminario deiriSFOL con Trentin 

doiranno salvare ducile che 
Trentin ha poi definito le 
« importanti intuizioni » del
la 285: e. primo fra lutti, il 
contralto di formazione e la-
loro , anche in \isla del su
peramento dell 'apprendistato. 
K lo sviluppo dell 'impren
ditorialità giovanile presente 
nelle esperienze cooperative. 
che dovranno ai ere — ha pre
cisato il direttore deH'ISFOi, 
Valciago riferendo le conclu
sioni dei gruppi di lavoro — 
una legislazione, ed inter-
\cuti « ad hoc TI. Dovranno 
anche emergere esplicitamen
te, nel governo del mercato 

del lavoro, le nuove finoro 
contrattuali finora relegale ai 
margini (stagionalità, tempo 
parziale, studio-lavoro). 

Dove deve andare, poi, la 
riforma del collocamento? 
I.e conclusioni del seminario 
hanno detto decisamente ano» 
ad agenzie del lavoro « con
tenitori di manodopera », sì 
a « centrali » d'intervento 
collegate alla programmazio
ne regionale e alle esigenze 
delle parti sociali. Il tema 
drammatico dello scollamento 
tra studio, formazione pro
fessionale e mercato del la
voro si è accompagnato alla 

analisi spietata della « prò» 
fcstionalità zero » delle strut
ture che dovrebbero garan
tire qualità dell 'intervento 
formativo e del governo del
la manodopera. 

Spazio immedialo pei co
minciare a percorrere il « do-
po-285 » il decreto legge già 
all'esame della Camera. 760, 
Millo politiche dell 'impiego. 
Obicttivi «Hcce-sj\i. gli os
servatori «ul mercato del la
voro. la programmazione re
gionale della formazione vin
colala a piani di «viluppo, 
nuovi ineccani-nii ili conti al
ta/ione nel governo del mer
cato ilei lavoro. K politichi» 
sliaordinarie per il Mezzo-
giorno che siano rigidamen
te « mirate » in quantità e 
qualità. 

Trentin ha voluto — di
chiarando il suo accordo sul 
r tacilo J> complet ivo del se
minario e «u molle delle pro
porle — «somhrare il rampo 
da qualche equivoco: d'ac-
cor'ln sulle car«Mi7e della leg
ge 285: non dimentichiamo
ne il n inalbo". orno ». anche 
nei -noi «minti più «•lmnoro-
si. Di qn"-lo in »l'_*ovortin ha 
portato, diffusamente, l'esem
pio più elanio«*'>»o. la vicenda 
dei nrecari della mi'iMica ani-
niini«trazio»io. balliamo le 
intuizioni della 28Ì: non pen
siamo ad una « soluzione uni
rà ». ma ad una strategìa 
unitaria clic comprenda mol
ti interi enti, l'iiilaria. ha ag
giunto. non solo nella conce
zione. ma anche nei temiti. 

Olire l'occasione della 7fi0. 
Trentin ha elencato i punti 
di questa strategia: l.i rifor
ma del collocamento nella 
pulddira anim ini-trazione: 
una legìsl.i7Ìone per la coo
perazione gioianile: logli 
per la formazione professio
nale indirÌ77ala dalle Regio
ni ; la riforma dell ' inierien-
to straordinario nel Mezzo
giorno: la contrattazione sin
dacale (sulle nuote '(figuren, 
il rc2Ìme ricali orari, l'ap-
prendi«ialo) che completi l'ar
co dei provvedimenti. L' i l-
tuale goi orno sì lorrà fare 
zarante di questa comple ta 
oianovra? Foschi ha manda
lo un lelesramma: fatemi 
avere i risultati del vostro 
importante seminario. Speria
mo ne lenza poi conto. 

Nadia Tarantini 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
TORINO — Seitantottomila 
operai di quasi tutte le fab
briche di automobili Fiat re
stano a casa oggi. E' il pri
mo dei sette venerdì di so
spensione produttiva che la 
Fiat ha impesto perché sono 
crollate le vendite all'estero 
dei suoi modelli. In questo 
stesso giorno (e la coinci
denza non è casuale) il sin
dacato apre le ostilità con
tro una direzione aziendale 
che ha accumulato in questi 
anni errori su errori, ha la
sciato piombare in una crisi 
preoccupante la più grande 
industria italiana ed ora non 
sa trovare altro rimedio che 
la cassa integrazione. 

La prima tornata di scio
peri per la vertenza dei due
centomila lavoratori del 
gruppo verrà proclamata sta
mane, nel corso di una gran
de assemblea convocata nel 
salone ' dell'IACP torinese. 
Oltre ai delegati del coordi
namento nazionale Fiat della 
FLM, saranno presenti gli 
esecutivi di tutti i consigli 
di fabbrica, le segreterie na
zionali della FLM e della 
Federazione CGIL-CISL-UIL. 
Verranno pure annunciati 
momenti specifici di lotta 
che, assieme ai lavoratori 
Fiat, coinvolgeranno quelli 
dell'Alfa Romeo e di altre 
industrie, per smuovere il 
governo dalla sua inerzia ed 
indurlo ad aprire il confron
to su un piano di settore per 
l'automobile. 

Ieri si è concluso il primo 
< round » di trattative t ra 
Fiat ed F U I . Sono stati trat
tati gli ultimi due punti del
la piattaforma ri vendicativa: 
salario e mensa. Sul salario, 
i dirigenti aziendali non 

Restano a casa oggi 
in cassa integrazione 
6 8 mila operai Fiat 

Intanto partono le prime lotte: le 
deciderà l'assemblea dei delegati 

hanno pronunciato cifre, non 
sono nemmeno entrati nel 
merito delle richieste. Han
no, invece, esposto la loro 
« filosofia » del salario, in 
rapporto all'attuale congiun
tura economica. I lavoratori 
— questa in sintesi la tesi 
Fiat — mantengono già il 
loro potere d'acquisto gra
zie alla contingenza, agli au

menti previsti dal contratto, 
ai recenti accordi col gover
no sugli assegni familiari e 
alla detassazione dei salari. 
Conclusione dell'azienda: per 
rimanere competitiva, la Fiat 
deve legare ogni concessione 
salariale ad un parallelo au
mento di produttività. 

Le risposte della FLM so
no state nette: 1) la produt-

La Chrysler ormai è 
sull'orlo del fallimento 

ROMA — I fornitori della 
Chrysler hanno appreso, sem
bra. soltanto dalla radio, dal
ia TV e dai giornali che la 
easa automobilistica aveva 
deciso unilateralmente di so
spendere il" pagamento di 
merci e servizi. Le 19000 im
prese americane ed estere po
trebbero quindi decidere di 
sospendere la fornitura di tut
ti i «pezzi» necessari a fare 
un'auto, anche se sembra im
probabile che i fornitotri de
cidano ora di denunciare la 
Chrysler per insolvenza. -

Si teme che la casa auto
mobilistica decida di sospen
dere il pagamento degli sti
pendi ai dipendenti, che sino 
•d ora aveva pagato regolar
mente. Alla Chrysler sosten
gono però che questi ultimi 
verranno pagati puntualmen

te se gli aiuti del governo 
americano arriveranno in 
tempi brevi, come si spera. 

Nelle ultime settimane i 
funzionari della casa automo
bilistica e le autorità federali 
avevano lavorato assiduamen
te per mettere insieme un 
programma di aiuti che pre
vede l'emissione di obbligazio
ni garantite dal governo per 
500 milioni di dollari. Resta
no tuttavia da definire mol
ti particolari. I titoli potran
no essere venduti non appena 
il governo federale darà 1* 
approvazione definitiva. La 
emissione aveva subito un ul
teriore ritardo in quanto al
cune banche minori non ave
vano approvato un complica
to piano di rifinanziamento 
del debito di 4.4 miliardi di 
dollari. 

tività nelle industrie italiane, 
Fiat compresa, è già aumen
tata dell'8 per cento in un 
anno; 2) la Fiat ha recupe
rato sistematicamente ogni 
aumento di costi applicando 
una sua < scala mobile > ai 
prezzi delle auto; 3) la con
tingenza ha permesso, fi
nora, ai lavoratori di recu
perare solo il 60 per cento 
rispetto all'inflazione, anche 
a causa del crescente prelie
vo fiscale sui salari; 4) nella 
maggior p a n e delle aziende 
italiane i salari in questi an
ni sono cresciuti più che alla 
Fiat; 5) le 47 mila lire di 
aumento medio mensile chie
ste nella piattaforma servo
no soltanto a non peggiorare 
gravemente il salario reale 
dei dipendenti Fiat. 

Alla richiesta di modifi
care, sia pur gradualmente, 
il servizio di mensa, sosti
tuendo i cibi precotti e sur
gelati con pasti freschi, la 
Fiat ha opposto problemi di 
costo, di scarsa disponibilità 
di spazi per le cucine ed al
t re difficoltà. La FLM ha 
replicato che il problema 
della mensa va assolutamen
te affrontato: il 60 per cento 
dei lavoratori Fiat, anziché 
mangiare in mensa, prefe
riscono portarsi da casa pa
nini e gavettini di minestra. 

« Almeno per l'igiene — 
ha osservato un dirigente 
Fiat — siamo a posto: nes
suno è mai rimasto intossi
cato nelle nostre mense ». 
« Sì, ma quando un operaio 
Fiat va dal medico con di
sturbi di stomaco — gli ha 
replicato un sindacalista — 
i sanitari torinesi per pri
ma cosa gli chiedono se 
mangia in mensa ». 

Michele Costa 

Una lettera del presidente dell'Italsider sul ruolo dell'azienda 

Un «acciaio» che non regge alla prova 
L'ing. Puri: 
« C'è un assurdo 
attacco alle 
Partecipazioni 
statali » 

Le scelte riduttive 
del piano di settore 
e i vuoti del 
mercato 

Perugino (FLM) 
replica 
sull'impegno 
del sindacato 

« Caro direttore, l'intervista di Pasquale Cascella a Paolo 
Perugino, coordinatore del settore siderurgico della FLM na
zionale. pubblicata su l'Unità sabato 7 giugno scorso («Han
no rinunciato a Gioia Tauro ma anche al mercato dell'ac
ciaio >), mi obbliga ad alcune precisazioni ed osservazioni. 
particolarmente necessarie oggi, proprio perché siamo alla 
vigilia dell'elaborazione di una piattaforma sindacale per 
ritalsider. 

« E' nostro vivo desiderio che tale confronto avvenga di 
fronte all'opinione pubblica, ai regolatori dei flussi di rispar
mio nazionale e soprattutto di fronte alle istituzioni cui com
pete di formulare e di gestire la politica industriale del 
nostre paese. Infatti i problemi attuali ed i programmi del-
l'italsidcr coinvolgono responsabilità che vanno ben oltre quel
le della dirigenza aziendale e delle rappresentanze sindacali. 
Ma entriamo nel merito. 

«Si addebitano al presunto atteggiamento rinunciatario 
deintalskteT i due milioni di tonnellate di acciaio che nel 
1979 l'Italia ha importato in più rispetto al 1978. Poiché lo 
scorso anno Io stabilimento Italsider di Taranto ha prodotto 
7.5 milioni di tonnellate di acciaio ed attualmente, con lo stesso 
numero di altoforni in marcia, produce ad un ritmo di quasi 
9.5 milioni di tonnellate, mi corre obbligo di ricordare che 
lo scorso anno la produzione è stata fortemente rallentata 
non solo dagli scioperi connessi a] rinnovo del contratto na
zionale dei metalmeccanici, ma anche dalle condizioni degli 

impiantì e dalla disorganizzazione produttiva, conseguenti a 
comportamenti che nulla hanno a che vedere con la lotta 
sindacale. Su questi problemi informai tempestivamente la 
FLM. su preciso mandato del Consiglio di Amministrazione 
dell'Italsider. 

« Dispiace anche che si tenda ad igne-rare il tenace impe
gno. le grosse difficoltà avute con i partners comunitari e 
con la stessa Commissione europea, per l'approvazione del 
progetto di ristrutturazione di Bagnoli, al fine ottenuta, pochi 
giorni fa. E perché tacere degli ostacoli incredibili che si 
sono dovuti superare e che ancora si incontrano, da ogni parte. 
per completare e per avviare a produzione i nuovi impianti 
di Corniglìano? 

«Se questi sono i fatti, non ci si può sorprendere se le 
importazioni di acciaio nel 1979 siano aumentate. Ma poiché 
dette importazioni, in particolare quelle da paesi terzi, si 
accompagnano spesso ad irregolarità di ogni genere (tanto è 
vero che continuano a ritmo incontrollato pur in presenza 
di una sostanziale caduta della domanda) attribuire a noi la 
responsabilità di questi fenomeni sembra affermazione quanto 
meno incauta. 

« La realtà è ben più complessa di quello che si vuol fare 
intendere. L'Italsider sta cercando, in questi anni, di uscire 
da una crisi gravissima che ha investito le siderurgie dei prin
cipali paesi industrializzati. E questo avviene mentre in Italia 
il sistema delle impresa a partecipazione statale è oggetto di 

critiche « attacchi spesso ingiustificati e pretestuosi. Non 
vorrei che talune osservazioni riportate nell'intervista su 
l'Unità di sabato 7 giugno sembrassero paradossalmente con
fermare proprio quelle assurde posizioni. 

«Sono certo che il risanamento e il rilancio dell'Italsider 
stanno a cuore al movimento sindacale come alla dirigenza 
aziendale. Ma ognuno deve assumersi la propria parte di re
sponsabilità. Cordialmente. AMBROGIO PURI». 

Proprio le posizioni — che ìl presidente deWItàlsider defi
nisce « assurde > — dì attacco alle partecipazioni statali, ci 
avevano indotto ad esaminare U ruolo dell'Italsider nella com
plessa vicenda della siderurgia italiana, dal caso Gioia Tauro 
in poi. 

Ai responsabili della siderurgia pubblica, in ejfetti, si 
contesta — e non da oggi — la sostanziale subordinazione 
con la quale fu, a suo tempo, accettato il piano di settore. 
con i suoi presupposti, la sua ottica riduttiva, la sovrastima 
della capacità dell'offerta rispetto alla domanda (senza la 
benché minima precisione sullo sviluppo qualitativo e quanti
tativo del sistema economico). 

Era — e i fatti lo hanno dimostrato — un piano rinuncia
tario, soprattutto rispetto alla specializzazione delle attività 
produttive. L'incapacità, o la non volontà, di considerare U 
fabbisogno d'acciaio in funzione di una vera e propria poli
tica industriale risulta, oggi, una delle cause di fondo del 
mancato appuntamento con il mercato. A questo, certo, biso
gna aggiungere una concorrenza poco leale, con manovre 
oscure sui prezzi e turchi doganali che si potrebbero definire 
abusivi. Ma ciò. semmai, conferma l'esigenza di interventi 
strutturali, anche nel campo dell'intermediazione commer
ciale se davvero si vuole vendere oltre il prodotto anche il 
servizio. Il piano dì settore deve offrire risposte serie e credi
bili anche su questo piano. 

Quanto ai comportamenti sindacali, siamo tornati a par-

j lame con Paolo Perugino, diretto destinatario delle « osserva
zioni* deU'ing. Puri. L'anno scorso c'è stata una eccessiva 
conflittualità? « Ce stata — risponde — la vertenza contrat
tuale. Con l'industria pubblica il contratto poterà tranquilla
mente essere raggiunto subito, con poche ore di sciopero. 
come lo stesso Massacesi ha più volte confermato. La subor
dinazione dell'industria pubblica ai privati ha causato una 
fase più cruenta dello scontro. I prezzi sono stati indubbia
mente pagati, non è difficile individuarne le responsabilità ». 

Resta intatto, al di là degli scioperi, il problema della 
qualità delle produzioni richieste o da collocare sul mercato. 

Ma U sindacato ha aiutato lo sforzo di adeguamento al 
mercato dell'Italsider? « Dobbiamo ricordare le battaglie per 
ottenere la modifica del piano regolatore di Napoli e il prezzo 
pagato in termini occupazionali pur di salvare il patrimonio 
produttivo di Bagnoli? E che dire delle lotte dei siderurgici 
genovesi contro la decisione di lasciare in vita sólo due lami
natoi a Cornigliano? A Taranto proprio in questi giorni siamo 
impegnati in un franco e serrato confronto sulle prospe tire 
produttive: è la dimostrazione di un impegno che non conosce 
soste*. 

Qual è, dunque, la ragione vera del contrasto? «C'è chi 
vuole in questo momento marginalizzare l'industria pubblica 
— sostiene Perugino —. Non siamo noi di certo. Chi. per 
esempio e per capirci, ha acconsentito a questa azienda di 
indebitarsi a suo tempo per il 95 % del suo capitale, pagando 
così centinaia di miliardi di oneri finanziari e compromet
tendo l'iniziativa manageriale pur presente? Faccia questa 
battaglia il presidente dell'Italsider. chiami i responsabili dello 
sfascio (evitabile per una industria come Vltalsider che pre
senta un loro industriale attiro come poche aziende in Ita
lia), denunci i ritardi e le sordità della Finsidcr. dell'lri e 
del governo. Questo sindacato sarà dentro la battaglia per 
una siderurgia moderna e competitiva. Ma non ci si ricordi 
del sindacato sólo quando ci sono i conti da pagare ». (p. e.) 
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